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Quando in comitato si è discusso su come sottolineare 

degnamente questo traguardo raggiunto dal nostro 

Sodalizio, si pensò subito ad una pubblicazione, in modo 

che restasse negli annali e a futura memoria. 

Sorse però subito il problema di chi potesse redigere una 

tale opera. Varie furono le discussioni e le proposte, e 

alla fine optammo per un opuscolo, con un gran numero 

di immagini. Perché questa scelta?

In primo luogo per il fatto che nessun membro di 

comitato ha una gran dimestichezza con la lingua 

di Dante; in secondo luogo per il tempo occorrente 

per poter redigere un libro e in terzo luogo per il 

fatto che nessuno se la sentiva di sobbarcarsi un così 

importante onere.

Saluto del 

Presidente 

della Società 

Tiratori del 

Circolo di 

Giubiasco

Ilvo Junghi
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Con Simone Rizzi, che ringrazio pubblicamente per il sostegno dato nel 

correggere le bozze, per la digitalizzazione delle immagini e la relativa 

impaginazione e per tutti i contatti con la tipografia, abbiamo posto le basi, 

ossia stabilito il formato dell’opuscolo. Poi abbiamo concordato i capitoli 

che potevano essere presenti e infine è iniziato un gran lavoro di lettura 

dei vari documenti. Per fortuna, ho avuto a disposizione alcune giornate in 

montagna, in un casolare dove, in completa solitudine, ho iniziato a buttar 

giù le prime frasi.

All’inizio, mi sembrava di non riuscire a concludere nulla: troppi i documenti 

da leggere, non sapevo che cosa fosse importante e che cosa no; poi ho avuto 

una fase dove mi sembrava che ci fossero così tante cose da dire e da scrivere 

da non avere il tempo materiale per farlo. Poi, una volta scritto tutto quello 

che volevo, ecco che il testo mi appariva misero, con quelle poche pagine! E 

sì che ritenevo di aver scritto e faticato per ore e ore; il risultato era solo un 

concentrato di aride informazioni. 

Allora ho chiesto aiuto a Paolo Petrocchi, un collega giornalista, che ringrazio 

moltissimo per avermi aiutato a correggere il mio italiano e a dare quel giusto 
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e accattivante sapore ai testi, indispensabile per catturare l’attenzione dei 

lettori. Alla fine, abbiamo aggiunto una moltitudine di immagini. 

Credo che non esistano parole adatte a far rivivere quelle emozioni e quel 

tuffo nel passato che solo le immagini riescono a ottenere. 

Sì, lo dico apertamente, mi sono emozionato moltissimo a rimirare alcune 

foto, che ritraevano quei soci che ora non ci sono più, ma che hanno dato 

moltissimo alla Società. Sono i veri trascinatori, coloro che hanno costruito 

le fondamenta di questo nostro sodalizio e che hanno saputo farlo crescere e 

prosperare sano e solido. Grazie di cuore a tutti loro!
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Cent’anni di storia, e speriamo che questi siano solo 

i primi, rappresentano un traguardo non indifferente 

e sono portatori di un bel pezzo di storia di questa 

Comunità, comprensivo, oltretutto, ben di due guerre 

mondiali. Cent’anni di storia, inoltre, significano 

soprattutto una forte identificazione di questa gloriosa 

Società con il territorio, con le persone e con le 

istituzioni; per questo, prima ancora che la Società dei 

Tiratori del Circolo di Giubiasco, è Giubiasco stessa 

ad avere bisogno della Società Tiratori e dell’impegno 

volontario dei suoi affiliati. 

Ne ha bisogno Giubiasco, dicevo, ma non di meno ne 

avrà il nuovo Comune, che domani potrebbe nascere 

dal processo aggregativo in atto, la cui riuscita dipende 

anche, ma oserei dire soprattutto, dalla capacità di 

Associazioni, come questa, di saper mantenere vivo il 

senso di appartenenza al Comune, indipendentemente 

Saluto del 

Sindaco di 

Giubiasco

Andrea Bersani
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dal fatto che, giuridicamente, si possa o meno in futuro fare parte di una 

realtà più grande. La Società Tiratori, vecchia di un secolo, ma pimpante 

come non mai, ci insegna che la passione per ciò in cui si crede va ben 

oltre le forme di organizzazione istituzionale; chi si mette al servizio 

della Comunità con successo per così tanto tempo rappresenta sempre 

e comunque un valore aggiunto. Per tutti. Per il presente, ma pure per il 

futuro. Di conseguenza sono sicuro che questa amata centenaria saprà ancora 

guardare avanti per molti anni ed insegnare anche ai politici, che talvolta non 

ci riescono, a farlo.

Buon compleanno Società dei Tiratori del Circolo di Giubiasco, a nome di tutti.
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Nata dalla fusione delle Società Tiratori in Campagna e 

Tiratori della Morobbia nel 1913 la Società Tiratori del 

Circolo di Giubiasco festeggia il proprio Centenario. 

Cento anni, una vita. Una vita spesa nel coltivare e 

promuovere la passione del tiro ed al tempo stesso nel 

difendere i valori fondamentali delle Istituzioni e della 

Comunità. Badando anche al rinnovamento attraverso 

la formazione delle giovani leve e delle speranze, 

passaggio obbligato per tenere in vita la Società ed al 

tempo stesso la Federazione.

Un discorso di certo non facile, specie laddove ci si è 

trovati confrontati con la precarietà delle infrastrutture, 

specie per quanto concerne il tiro a 300m. La Società ha 

però saputo realizzare lo stand di tiro Gaggiole, per lo 

svolgimento del tiro al fucile 50m, cui la FTST fa spesso 

Saluto del 

Presidente 

della 

Federazione 

Ticinese delle 

Società di Tiro

Oviedo Marzorini
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e volentieri capo per lo svolgimento delle attività di tiro Federative e per cui 

essa è particolarmente grata alla Società.

I cento anni dei Tiratori del Circolo di Giubiasco si sono costruiti giorno 

dopo giorno, tassello su tassello, nello svolgimento delle attività sportive ma 

anche nella camerateria e nella convivialità. 

La Società ha vissuto tanti momenti importanti e significativi che sono 

compendiati in questa preziosa pubblicazione del Centenario.

Determinante è pure stato l’apporto ed il supporto delle tante persone, dalle 

più umili alle più importanti ed autorevoli, che dopo averla fondata hanno 

saputo mantenere vive e promuovere, nel tempo, le attività societarie.

Anche a tutti loro la FTST è particolarmente grata, con un pensiero ed un 

ringraziamento particolare a coloro che al tempo stesso hanno saputo dare 

(Marco Aurelio Nobile già membro di Comitato e socio onorario) e danno 

(Doriano Junghi, Vice Presidente ed Ilvo Junghi, Cassiere) un preziosissimo 

contributo al Comitato federativo.

Buon anniversario Società dei Tiratori del Circolo di Giubiasco, complimenti 

vivissimi ed ad multos annos.

Assemblea dei delegati 
FTST 2013 organizzata 
a Giubiasco

<<
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Il 23 marzo 1913 nacque la Società Tiratori del circolo 

di Giubiasco. E’ difficile oggi capire quali sentimenti e 

situazioni vivessero i membri delle due società che ebbero a 

fusionare, dando così alla luce questa società. Ebbene sì, vi 

erano ben due società di tiro a Giubiasco e appartenevano 

a due partiti politici di fazione opposta. Volete sapere 

anche perché hanno scelto il nome “del Circolo”? E’ 

presto detto. Sappiamo che esisteva la Società Tiratori 

della Valle Morobbia di fede conservatrice e la Società 

Tiratori in Campagna di fede, logicamente, liberale. 

Su quest’ultima, l’unica traccia che abbiamo scovato, 

spulciando minuziosamente il nostro archivio e anche 

il Conto- Reso del Consiglio di Stato, è una richiesta 

di medaglia cantonale al merito per il signor Antonio 

Gada (allora sindaco di Giubiasco), il quale fu il primo 

presidente della neocostituita Società ed era membro del 

comitato dei Tiratori in Campagna già dal 1876. 

La nascita 

della Società 

Tiratori

Il primo statuto della 
Società “Tiratori del 
Circolo di Giubiasco”

<<
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Ne consegue che, almeno a partire da questa data, vi erano a Giubiasco 

dei tiratori costituiti in società sportiva o, forse, analizzando attentamente 

l’epoca di cui stiamo parlando, addirittura patriottica. Aah, già, ma perchè la 

denominazione di Circolo? Semplice: le due società coprivano un territorio 

con diverse località: i comuni di Giubiasco, quelli della Valle Morobbia e, 

non da ultimo, di Camorino. Per l’appunto, il Circolo di Giubiasco.

A quei tempi, la politica era vissuta molto sanguignamente e fra le fazioni 

avverse non mancavano di certo gli sgarbi, anche pesanti. Senza arrivare alle 

fucilate dei fatti di Stabio (1876), erano comunque tempi difficili. 

Oggi non riusciamo ad immaginare come si vivesse allora. Eravamo alle soglie 

di una guerra mondiale (1914-1918); la vita dei contadini era pesante; quella in 

fabbrica o alle Officine, pure. Pochi soldi, pochi viveri e case per lo più fredde.

Ma cerchiamo di immaginarci le giornate, quando i tiratori di due società di 

diversa fede politica si allenavano e gareggiavano in un unico stand di tiro, 

quello di Camorino.

Oddio, dire stand di tiro forse è un po’ troppo, visto che si trattava di uno 

spazio con tettoia e poco più. Ma al di là di questo, quali motivi possono 

essere presi in considerazione per far sì che questi tiratori, mossi sicuramente 

Richiesta di 
medaglia d’onore per 
Antonio Gada

<<
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dallo stesso ideale patriottico, ma divisi dalla vita quotidiana e dalla fede 

politica, compissero un passo così importante ed evoluto per quei tempi? 

Come detto, non siamo riusciti a saperlo, se non ricorrendo a supposizioni. 

Probabilmente, era in gioco la sopravvivenza stessa delle società per la 

mancanza di dirigenti o di tiratori. Dal verbale, che sancisce l’unione delle 

due società, rileviamo: “… ritenuto come la proposta fusione sia sotto ogni 

rapporto consigliabile e da desiderarsi nell’interesse di un necessario miglior 

funzionamento delle società stesse”.

Va pertanto dato atto e sottolineato il fatto che fu un passo sicuramente non 

facile, ma molto lungimirante.

Magari un po’ di storia ci potrà aiutare a capire meglio la situazione di 

quell’epoca. Ecco allora due date salienti per Giubiasco. 

La prima, il 1867, che vide la fusione dei due Comuni di Giubiasco e 

Vallemorobbia in Piano, dopo lunga e dispendiosa lite e relativa imposizione 

coattiva da parte del Consiglio di Stato; e qui è possibile trovare una 

similitudine con la fusione delle due società che appartenevano, molto 

probabilmente, ai due comuni.

Il verbale del primo 
comitato del 
30 marzo 2013

<<
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La composizione dei 
comitati delle due società 
prima della fusione 



25

La seconda, il 1886, con la costituzione del Consorzio Correzione Fiume 

Ticino e la realizzazione del complesso di opere idriche necessarie per 

combattere e vincere la malaria e prevenire le alluvioni, potendo così rendere 

fertile, intorno al 1920, il Piano di Magadino. Giubiasco contava, nel 1860, ca. 

1’500 abitanti e, nel 1913, ca. 2’500.

Crediamo fermamente che il fatto che il presidente Gada fosse anche sindaco 

di Giubiasco, abbia avuto un notevole peso specifico in questa fusione. 

Grazie alla sua influenza, la Società poté disporre, nel palazzo del Municipio, 

di un locale dove tenere le proprie riunioni.
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Come già detto inizialmente, lo stand era una specie di 

tettoia; i bersagli, posti a ca. 300m di distanza, erano a 

marcatura manuale. Lo stand era ubicato nel comune di 

Camorino, sulla strada che porta ai Fortini della fame, 

dove oggi c’è la via al Mòtt e scende il Riale Grande.

La prima data che abbiamo trovato, che cita questa 

piazza di tiro, è il 1896, ma crediamo che anche prima si 

praticasse un’attività sportiva.

La marcatura era manuale, senza un sistema di 

collegamento fra il tiratore e i marcatori posti a 300m di 

distanza. Ad ogni colpo sparato, il marcatore controllava 

il suo bersaglio e con delle palette colorate comunicava 

il punteggio. Anche i bersagli erano diversi da quelli 

odierni. Avevano sì il nero circolare in mezzo, ma di 

diametro più grande (1,80 m) e diviso in soli 5 cerchi; 

il centro misurava 36 cm. Nel programma di tiro si 

utilizzava spesso la posizione in piedi, senza appoggio e 

La concessione del locale<<

Lo stand di 

tiro a 300m
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pertanto già il solo fatto di centrare il bersaglio costituiva un bel risultato.

Il 26 aprile 1913 vennero deliberati i lavori per la sistemazione dello stand. 

Si parla di mattoni e ferro; pensiamo che, durante i lavori di costruzione, la 

casa del tiratore fu chiusa dai quattro lati. I costi risultarono di fr. 4,20 al mq 

per i mattoni e di fr. 460.-- per tutto il ferro. Si verificò un piccolo disguido in 

relazione al pagamento di una fattura; nella pagina sulla sinistra riportiamo la 

missiva, così come l’abbiamo trovata negli archivi.

Nel 1914 la Società fu presa di mira da alcuni malintenzionati che misero 

a segno un importante furto. Dal verbale e dall’inventario dei beni della 

Società nel 1913 si può evincere l’identità del furto.

Nel 1921 vi fu uno scambio di corrispondenza fra la Società e il comune di 

Camorino, che voleva impedire i tiri durante i giorni feriali, dunque anche 

di sabato. Questa località già allora mal tollerava l’insediamento dello stand 

con la relativa attività. Non bisogna pertanto meravigliarsi se si arrivò alla 

definitiva chiusura nel 1968.

La lettera con la quale 
la Società si rifiutava di 
pagare i lavori svolti 

<<
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Nel 1939 fu rifatta la butte, su richiesta del Dipartimento militare cantonale, 

per ottemperare alle nuove disposizioni; nel contempo fu posato un cavo per 

i campanelli. Durante la Seconda guerra mondiale, l’attività di tiro era ridotta 

ai minimi termini a causa della penuria di munizione. Ciò nonostante, nel 

1942 si organizzò un corso GT con ben 25 partecipanti.

Nel 1943 furono azzerati tutti i debiti contratti per i lavori allo stand, eseguiti 

nel 1939. Erano periodi difficili dal punto finanziario e non solo.

Alla fine della guerra lo stato dello stand, e in modo particolare del tetto, 

era pessimo, per cui nel 1946 furono eseguiti nuovi lavori allo scopo, con 

una spesa di fr. 3’000.-, in gran parte sussidiati dal Comune, dal Cantone 

e dalla Confederazione. La numerosa partecipazione ai TO, con le relative 

code e i lunghi tempi di attesa, erano fonti di malumore tra i cittadini. 

Nel 1952 la Società fu richiamata, dal Dip. Militare federale, a rispettare 

maggiormente i termini di riconsegna del materiale del TO  Quell’anno 

sparavano 330 tiratori; nel 1938 erano 192; nel 1943 meno di 100 a causa 

della mobilitazione, e il sussidio era di fr. 1.50.

Verbale del furto del 1914 
(a sinistra) e inventario 
del 1913 (a destra)

<<
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Nel 1951 si navigava, 

finanziariamente parlando, in 

cattive acque. Si avevano in cassa 

soltanto 97 franchetti. Comunque, 

la Società era convinta che bisognava 

investire nei giovani. In particolare, 

nel 1954, i giovani erano ben 54 e 

perciò si decise di organizzare, l’anno 

successivo, la Giornata Cantonale 

del Giovane. Cosicché il 18 

settembre 1955 questa importante 

manifestazione cantonale ebbe 

luogo a Camorino e la numerosa 

partecipazione costrinse la Società, 

per il pranzo, a decentralizzare i 

giovani nei vari ristoranti della 

zona. Sulla Gazzetta dei Tiratori fu 

pubblicato un articolo di elogio per 

l’ottima, riuscitissima organizzazione. 

La delibera 
nella quale vengono 

decisi i lavori alla butte
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Nel 1960 si procedette alla richiesta 

di ampliamento dello stand di tiro; 

i bersagli sarebbero aumentati da 6 

a 16. Si riscontrarono subito delle 

opposizioni da parte del municipio di 

Camorino e di alcuni privati. Inoltre, 

un progetto di teleferica, inoltrato 

pure in quel periodo, complicò 

ulteriormente le cose. Il Consiglio 

di Stato desiderava che Camorino 

diventasse consorzio e questo fatto 

mandò su tutte le furie il Municipio 

e il Consiglio comunale.

L’incontro del 3 aprile 1962 con le 

varie istanze fece capire alla Società 

che la situazione era critica: le leggi 

a tutela del tiro ed il fatto di essere 

proprietari della casa del tiratore e 
Parte del verbale 
dell’assemblea del 1937
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della butte non risolvevano i problemi.

Il fatto poi che il Dipartimento Militare avesse in preventivo lo spostamento 

con relativo ampliamento dello stand dei Saleggi di Bellinzona, peggiorò 

ulteriormente la situazione e ritardò ancor di più la decisione finale.

Addirittura si arrivò a pensare di costruirne uno in zona Boschetti a 

Sementina con 40 bersagli. Fitta la corrispondenza in quegli anni e netto il 

rifiuto di qualsiasi dialogo con Camorino, il cui Municipio negò a più riprese 

la sua presenza agli incontri previsti. 

In una lettera si può leggere:

“Il consiglio comunale ha rifiutato categoricamente qualsiasi autorizzazione 

ad un ampliamento dello stand. “

Negli archivi scoprimmo una nutrita corrispondenza di svariate centinaia 

di pagine, avvenuta tra il 1960 e il 1972. La questione tenne i membri della 

Società sulle spine, con conseguenti ricorsi e controricorsi, spiragli di luce che 

facevano ben sperare e delusioni cocenti. Si giunse poi al 26 maggio 1972, con 

la vendita della casa del tiratore al Sig. Sergio Sarina per il modico importo di 

fr. 18’000.--. La Pagani SA rilevò la butte per fr. 15’000.— il 20 marzo 1974.

Estratto del verbale del 
comitato del 7.04.1954

<<
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Allenamento allo stand 
di tiro di Camorino
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La Società in 
scampagnata al Tiro 

federale di Zurigo
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D. Bandinelli / E. Junghi
E. Ongaro / E. Colombini
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I tiratori della Società 
in Trasferta al tiro di 

Interlaken
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Lo stand

piccolo calibro Inutile dire che la chiusura dello stand di Camorino 

segnò moralmente molti soci e gettò la Società nello 

sconforto più profondo e sull’orlo dell’abbandono. Da 

più parti si chiedeva di rinunciare all’organizzazione 

del tiro obbligatorio che competeva ai comuni. 

Avremmo però così messo in difficoltà sia Camorino 

sia Giubiasco, il quale ci aveva sempre sostenuto 

ampiamente durante gli anni difficili delle trattative 

inerenti allo stand di Camorino.

Perdere il proprio stand, per una società di tiro è come 

essere messi in strada per una famiglia: si perde la 

propria casa, la propria sede sociale, il luogo privilegiato 

d’incontro dei soci.

Una disciplina prendeva sempre più piede in quel 

periodo, forse anche grazie al fatto che era ammessa e 

praticata alle Olimpiadi, e convinse i membri di comitato 

di allora a optare per una superficie di tiro minore, 
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dove poter insediare uno stand a 50m. Già nel 1966 si cercò un terreno 

adatto. Molte le richieste rivolte a privati per affittare un terreno; ma quando 

si parlava di costruire uno stand di tiro, giungeva l’immancabile diniego, 

immediato e inderogabile.

Vi fu la possibilità di un terreno nei pressi del ponte Torretta, ma il comitato 

non desiderava insediarsi in territorio di Bellinzona. Questa opzione fu 

tenuta in considerazione un po’ come ultima ratio. 

Si accese poi un barlume di speranza, seppure per poco tempo, per un 

possibile insediamento in zona Scarpapè di uno stand a 300m. Subito ci si 

accorse, con il Municipio di Giubiasco, che bisognava fronteggiare diverse e 

ardue difficoltà.

Si ipotizzò pure di rimanere a Camorino, nello stesso luogo. Invece di 

sparare a 300m, si sarebbe ridotta la distanza di tiro a 50m, causando perciò 

meno rumore, ma il comitato non volle rischiare. Camorino ci avrebbe 

presumibilmente ostacolati fino all’ultimo. 

Le ricerche proseguirono e, dopo alcuni anni di sconforto, ecco rinascere 

la volontà, la caparbietà del comitato di poter avere una propria piazza di 

tiro. Inutili i tentativi volti a cercare un terreno lungo più di 300m: era 
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praticamente impossibile trovare una così vasta superficie senza dover 

scendere a enormi compromessi, con il rischio di vedere annullati gli sforzi 

dopo pochi anni di attività.

Chiedemmo alle Autorità di assegnarci un terreno in zona campo sportivo, 

ma la richiesta fu respinta dal Municipio di allora, dopo un esame forse 

un po’ superficiale. E quel rifiuto diede avvio a un lungo cammino, durato 

parecchi anni, che ci portò a considerare successivamente diverse alternative. 

Ricordiamo il progetto Seghezzone, abbandonato già dopo il primo 

preventivo di massima, a causa del prospettato nuovo tracciato della strada 

del piano e del possibile insediamento del nuovo camping del TCS. Il bello è 

che né la strada né il camping furono mai costruiti. 

Successivamente si prospettò una possibilità in zona Serta, studiata fino 

al preventivo di dettaglio (con tante giornate e serate passate in riunioni, 

a lavorare con ingegneri e architetti e a batter capitolati) e poi pure 

abbandonata a causa della precarietà del diritto di superficie, proposto per 

una durata di soli 10 anni rinnovabili.

Ce n’era abbastanza per farci gettare la spugna! Ma, come si dice, non tutti i 

mali vengono per nuocere. E fu proprio questa ennesima, cocente delusione 
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a spronarci a riproporre la soluzione iniziale nella zona del campo sportivo. 

E questa volta il nostro Municipio, che era stato a lungo testimone dei 

nostri sforzi e della nostra indomabile caparbietà, riconsiderò con un altro 

spirito la nostra richiesta. Era la volta buona: ci si avviava, finalmente, alla 

realizzazione dello stand!

Per non pesare troppo sulle casse della Società, furono organizzate svariate 

tombole fra il 1983 e il 1987, tutti i martedì, da gennaio ad aprile, con premi 

che si aggiravano fra i fr. 3’000.-- e i fr. 5’000.-- a serata. Un vero tour de force 

che impegnò non poco tutti i soci, nelle serate invernali al ristorante Millefiori, 

quando allora si poteva ancora fumare nei locali pubblici. Ogni serata era come 

finire in una “grà” e tornavamo a casa che sembravamo pancette affumicate. 

Se alcuni soci si davano il turno per i controlli di quintine e tombole, per la 

distribuzione delle cartelle e dei premi, ecc., va pure elogiata la presenza, a tutte 

le serate, di Franco Marietta quale speaker e estrattore di tombolini, e di Ezio 

Junghi quale cassiere e preparatore delle cartelle da distribuire.

Prima ancora, negli anni 1977 e 1978, due serate danzanti apportarono nelle 

casse della Società più di fr. 7’000.--. Siccome l’impegno era però notevole e 
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la partecipazione del pubblico non altrettanto ottimale, si abbandonò questa 

formula per indirizzarsi sulle citate tombole. All’inizio, neanche loro davano 

buoni risultati, ma con un’ ottima strategia di distribuzione di premi in oro, 

ecco che la sala era praticamente sempre stracolma.

Fra il 1984 e il 1986 avvenne la costruzione dello stand PC.

Dotato di 12 linee di bersagli a spola e progettato dall’architetto Primo Del 

Biaggio, fu inaugurato il 29 giugno 1986. L’evoluzione tecnica portò poi, nel 

2003, ad un ammodernamento: i vecchi bersagli a spola furono sostituiti con 

quelli elettronici della ditta SIUS e inaugurati il 10 maggio 2003.

Come a Camorino, anche lo stand PC fu visitato un paio di volte dai ladri; 

un furto, in particolare, ci lasciò increduli: infatti nel1997 furono rubati 

diverse carabine e vario materiale di tiro, nonché della munizione, per un 

valore che superava i fr. 15’000.--. La nostra costernazione non era dovuta 

all’importo, quasi interamente rimborsato dall’ Assicurazione Mobiliare, ma 

al fatto che alcune carabine erano di proprietà privata e, in particolare, una 

era stata donata da un anziano socio, Carlito Baracchi, per il quale tutto il 

comitato nutriva un sentimento di profondo affetto.
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La bandiera 

della Società All’inizio degli anni Sessanta, il comitato iniziò seriamente a pensare che era 

giunta l’ora propizia affinché la Società si dotasse di una bandiera. Fu creata 

una commissione ad hoc, che elaborò un progetto, ma soprattutto valutò il 

relativo onere finanziario.

Sulla base appunto dei costi, si optò per un gagliardetto, evidentemente 

meno oneroso rispetto ad un vessillo vero e proprio.

 La famiglia Marietta fu molto attiva in quest’ambito. Fu scelto il disegno 

eseguito da Franco. Il 31 ottobre 1964, al Ristorante del Sole a Giubiasco, 

avvenne l’inaugurazione. Quale padrino fu chiamata la Società Tiratori 

svizzero tedeschi di Bellinzona, con la quale si intrattenevano, a quei tempi, 

ottimi rapporti di amicizia. Quale madrina fu scelta la Signora Ada Marietta.

Invitata d’onore la società Feldschützen di Lucerna.

Il costo del gagliardetto ammontò a fr. 1’100.-- a cui si dovettero aggiungere 

ca. fr. 400.-- per la cerimonia. Tutte le spese furono coperte grazie alle 

sottoscrizioni dei soci.

La madrina 
Ada Marietta tiene a 
battesimo la bandiera

<<
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Il “Presidentissimo” 
Marco Aurelio Nobile 
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Un po’ di 

storia dei 

presidenti

Ad Antonio Gada, primo presidente con vice Luigi 

Mazzoleni, il nonno di Alfonsino Mazzoleni, succederà 

nel 1933 Carlo Regusci. Nel 1948 sarà la volta del 

dott. Felice Solari, che prenderà il timone fino al 1950. 

Poi, per un solo anno, fu la volta di Walter Pedrini. 

Nel 1952 gli successe Ugo Martignoni, con Marco 

Aurelio Nobile quale vice. Quest’ultimo, detto “il 

Presidentissimo”, prese le redini della Società nel 1966 

ma, dopo un paio di infarti fortunatamente superati 

senza conseguenze, dimissionò passando il testimone 

nel 1976 ad Aurelio Lotti.

Nel 1989 fu la volta di Doriano Junghi, che affidò poi 

la guida della Società a sua moglie Graziana nel 2004. 

Dal 2010 la conduzione è affidata a Ilvo Junghi.
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La morte del primo 
presidente Antonio 
Gada l’8 marzo 1934
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Aurelio “Lello” Lotti,
presidente dal 1976 

al 1989
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Elenco dei 

soci onorari  Nominato il

Andrea Caccia 30.03.1913 † 

Antonio Dell’Ambrogio 30.03.1913 † 

Antonio Gada 30.03.1913 † 

Carlo Moretti 30.03.1913 †

Francesco Rusconi 30.03.1913 †

Giuseppe Rusconi 30.03.1913 †

Lorenzo Ghisletta 1938 †

Sandro Lucchini 1948 †

Carlo Regusci 1948 †

Ugo Martignoni 18.03.1966 †

Marco Aurelio Nobile 25.02.1977 †

Vittorino Puttini 25.02.1977 †

Aldo Pedrelli 10.03.1978 †

Umberto Fumagalli 03.03.1989 †

 Nominato il

Enrico Sarina 03.03.1989 †

Alberto Lotti 08.03.1991 

Franco Marietta 08.03.1991 

Ernst Streit 08.03.1991 †

Edoardo Colombini 13.03.1992 †

Fausto Zocchi 13.03.1992

Dante Bandinelli 05.03.1993 †

Ezio Junghi 05.03.1993 †

Felice Solari  †

Augusto Rigozzi 01.03.1996 †

Ulrico Käppeli 08.03.2002 †

Aurelio Lotti 09.03.2005 †

René Schär 09.03.2005
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Tiro in campagna 
della Svizzera Centrale 
negli anni ‘60
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Tiro cantonale del 

Vallese nel 1991 a Visp
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I principali 

risultati La nostra Società non ha mai ottenuto risultati eclatanti 

a livello nazionale. Parecchi, per contro, i risultati positivi 

a livello cantonale. Già nei primi anni si raggiunsero 

buoni traguardi nei diversi tiri distrettuali e di campagna, 

con il conseguimento di varie corone d’alloro.

Va posto in debito risalto il fatto che, con nostra gradita 

sorpresa, scoprimmo di aver ottenuto risultati oltremodo 

soddisfacenti al tiro con pistola, conseguiti dal Gruppo 

Giubiasco fra gli anni 1919 e 1927.

Anche nel dopoguerra i risultati individuali o di gruppo 

furono buoni se non ottimi, senza comunque mai 

eccellere e raggiungere i vertici delle classifiche nazionali.

Nel 1958, al Tiro Federale di Bienne, la nostra Società 

vinse un premio di sezione: una bellissima pendola 

dorata, che venne donata al Municipio quale ulteriore 

ringraziamento per il sostegno finanziario accordato per 

affrontare questa onerosa trasferta.
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Il gruppo di Giubiasco 
che ha partecipato alla 
finale di Olten nel 1963
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Sempre alla distanza a 300m abbiamo avuto le partecipazioni ai campionati 

svizzeri di Jebo Marietta e Edo Colombini, quest’ultimo con Fausto Zocchi e 

Eros Ponzio furono anche campioni ticinesi. Al campionato svizzero gruppi 

nel 1961 Giubiasco ottenne il 32° posto e nel 1963 il 15° rango. Certamente 

fu un’impresa notevole quella di potersi qualificare per una finale svizzera, 

ma poi ecco che, probabilmente, venne a mancare quel giusto mordente o 

l’ autostima indispensabile per conquistare la vetta. Aurelio Lotti vince nel 

1966 il tiro storico di Giornico.

Purtroppo la chiusura, come già detto, del nostro stand a Camorino porta a 

un lento degrado della sezione alla lunga distanza.

Alla festa federale di tiro a Thun del 1969 nel concorso a squadre ottenemmo 

un brillante 6° posto su 1411 squadre. 

Come premesso, conseguimmo alcuni titoli cantonali, ma complessivamente 

non possiamo dire di annoverare un palmarès di tutto rispetto. 

Solo negli anni Novanta e nella disciplina fucile a 50m possiamo dire di aver 

raggiunto un livello fino ad allora mai conosciuto. 

Il giovane Curzio Delbiaggio portò il nome della nostra Società in giro 
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Finalmente Campioni 
ticinesi di gruppo al 
piccolo calibro nel 1996
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per l’Europa, con diversi titoli nazionali (nel 1991 e 1992), vari record e 

un secondo posto al campionato europeo FAC nel 1992. Non si contano, 

logicamente, i titoli cantonali. Un talento che, alla soglia dei vent’anni, per 

vari motivi, appese purtroppo la carabina al chiodo!

Le sue gesta portarono nuova linfa alla sezione PC e ancora oggi abbiamo 

dei validi tiratori come per esempio Simone Rizzi, classe 1978, che ha alle 

spalle alcune partecipazioni alle finali svizzere e pluri campione ticinese 

nonché miglior sportivo di Giubiasco nel 2004. Senza dimenticare il titolo di 

campioni ticinesi alla finale gruppi del 1996 e poi nel 2007, 2009 e 2011.

Le premesse per mantenere viva la Società ci sono tutte, vi è solo da 

sperare che chi sarà chiamato nel futuro alla guida abbi un occhio 

particolare verso i giovani. 



Terzo posto ai 
Campionati Ticinesi a 
squadre piccolo calibro
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La Nazionale Svizzera 
ha più volte avuto modo 

di apprezzare lo stand PC 
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Tiro del Rütli nel 1991... 
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.... e Rütli 2002 
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Numeri e 

informazioni Nel 1913 avevamo iscritti alla Federazione 60 soci. La tassa sociale era di fr. 

2.--, passata a fr. 3.-- nel 1920, a fr. 4.-- dal 1921 e per 3 anni; nel 1924 ritornò 

a fr. 3.--.

E’ da notare che nel tiro a premi del 1920 si effettuava già un servizio navetta 

fra Bellinzona, Giubiasco e Camorino per il trasporto dei tiratori.

Negli anni precedenti la Seconda guerra mondiale, dai vari verbali delle 

assemblee si evince che in quei tempi erano poche le società di tiro che 

chiudevano in attivo i loro conti annuali. La maggior parte delle nostre 

entrate avvenivano grazie all’affitto dello stand da parte dei militari.

Malgrado la pubblicazione sui quotidiani, all’assemblea del 1924 

parteciparono pochi soci; il presidente scagliò una filippica sugli assenti alle 

riunioni. Un male antico, dunque, non solo presente ai nostri giorni! 

Il programma del primo 
“Tiro libero a premi” 
dal 7 all’11 giugno 1914

<<
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Nel dopoguerra fu introdotto, per la prima volta, un campionato sociale con 

un premio che poteva essere vinto una sola volta.

Invece, già nel 1951 fu denunciato il fatto che trovare un nuovo presidente 

risultava un’impresa alquanto ardua; l’allora timoniere, Signor Pedrini, esortò 

i presenti all’Assemblea a dimostrare il loro senso civico. 

Numerosissime e non calcolabili le trasferte per partecipare alle varie 

competizioni che, la Società e i soci hanno intrapreso in Ticinio e in Svizzera 

nel corso di questi primi 100 anni.

Verbale dell’Assemblea 
generale tenutasi 
l’8 marzo 1951

<<
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Riposo prima dell’attacco! 
Tiratori disposti a tutto 
pur di andare in trasferta
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Tiro del 1919, da notare 
la dotazione di “premi 

speciali” in palio 



80



81

Da notare che, per il Tiro Federale svolto a Bellinzona nel 1929, la Società 

organizzò un’ eliminatoria di ben 60 colpi per definire chi avesse diritto a 

partecipare.

Nel 1951, durante un TO, un segretario iscrisse un 3 al posto di uno 0. 

Fu punito con ben 6 giorni di arresti di rigore da parte del Dip. Militare 

cantonale e l’atto fu firmato nientepopodimeno che dal Consigliere di Stato.

Nel 1952 la Società viene richiamata ad assicurare maggiormente i termini 

di riconsegna del materiale TO da parte del dip. Militare federale. Nota: 

sparavano 330 tiratori su uno stand di tiro che aveva 6 linee.

Nel 1958, la nostra Società fu criticata (a torto) da un giornalista della 

Gazzetta dei tiratori per le spese del pranzo inerenti alla Giornata Cantonale 

del Giovane. 

Qualche 

curiosità
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Arresti di rigore! Per un 
segretario che iscrisse un 
3 al posto di uno 0 
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Al Tiro Federale del 1963, il nostro socio Baracchi scoprì il Ristorante 

Sommerau a Dietikon, gestito da un Ticinese (Frapolli). Furono così riservate 

le camere; la pensione completa costava fr. 13.-- a persona. Ancora oggi 

l’albergo è gestito dalla famiglia Frapolli, e questo dal lontano 1931. Oggi 

però per soggiornare ci vorrebbero almeno fr. 150.-- a persona.

Nel 1967 venne organizzata l’AD dell’allora FCTST. 

Fra il 1976 e il 1979, la Società organizzò la festa di S. Nicolao, un po’ come 

avveniva molti anni prima, grazie alla Società Tiratori svizzero tedeschi di 

Bellinzona. 



84

Da sinistra: 
U. Fumagalli, A. Rigozzi, 
P. Kohler, E. Junghi
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Convocazione al Tiro 
sociale del 1917. Non 
manca la goliardia!.
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